
 
 
 

 

A MIO PADRE 
di Beatrice Dall’Olio 

 
In mezzo all’Egeo, con torrida spiaggia, 
superba si erge, altera e selvaggia; 
lo sguardo si perde, ammaliato o respinto, 
or da un mare ch’è verde, or da un cielo dipinto 
 
di cobalto e d’azzurro, di blu e di turchino; 
raro il corvo lo solca e per l’aere cristallino 
implacabili raggi addolciti dal vento 
che libero turbina, ora lieve, or violento, 
 
increspando con impeto un‘onda furtiva 
che s’inarca, si flette, si frange e spumeggia 
l’ispida roccia inondando giuliva, 
finché vinta ed esausta s’abbandona e indietreggia. 
 
Ora culla la barca, si risposa col vento, 
poi scompare nel mare che materno l’accoglie 
a formar con miriadi d’onde un concento 
che lontano si perde, che in profondo si scioglie. 
 
Sopra al rude sasso, compagna ai salsi flutti 
una brezza leggiadra gli effluvii suoi espande. 
di salvia e gelsomino, di dolci e caldi frutti 
e d’irto rosmarino: li afferra e poi li effonde 
 
Allevia poi materna la fatica ad un vecchio 
che su un vecchio asinello, con antica fatica, 
s’inerpica ed arranca su su per l’erta via, 
il capo eretto e fiero, nelle rughe la vita. 
 
Pelle scavata e bruna, riarsa dalla calura; 
negli occhi cielo e mare, ricordi ormai lontani 
che a guizzi e a tratti placano una perenne arsura 
con dolci sguardi e teneri…oh tempo, rimani! 
 
Ma il mulo arranca placido, né la via s’arresta 
mentre il cielo a ponente s’incendia rosso fuoco. 



 
 
 

 

Tacciono le cicale, sorge la luna presta… 
Oh vita che fuggi…rimani ancora un poco! 
 
“È sera” sussurra il monte. “E’ ora” riecheggia il mare. 
S’acquetano le onde, bisbigliano le fronde. 
“È sera ormai, è l’ora: bisogna infine andare”. 
E il contadino madido, detersa la sua fronte, 
 
s’arresta: la meta del cammino è raggiunta. 
Ammaliato ed avvinto lo anela un altro viaggio: 
“Non v’è dunque riposo? La quiete non è giunta?” 
sgomento si domanda…”Orsù dunque, coraggio!”. 
 
La bestia sua fedele al riposo lasciata, 
“È giunta l’ora, è tardi: tempo, non mi lasciare. 
L’ora tarda è già qui: non sia più rimandata”. 
 
Ed aureo sidereo un raggio 
gl’illumina l’andare. 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 



 
 
 

 

LEROS 2011 
di Beatrice Dall’Olio 

 
SOLE E VENTO 
VELE E MARE 
BLU E BIANCO 
 

E SAPORI 
E ODORI 
E COLORI 
 

UN AMARO SAPORE 
DI COSE PERDUTE 
E LA LIEVE DOLCEZZA 
DI QUELLE TROVATE 
 

LEROS: 
ORA MUTA 
ORA SCRIGNO 
 

SEDUTA ALLA TUA RIVA 
TI ASCOLTO IL RESPIRO RITMATO DALL’ONDA. 
TU MI PARLI PAROLE DI VITA 
MENTRE SERBI DI MONDI IL MISTERO 
 

NON TI SVELI, ARCANA 
E T’INVOLI LONTANA 
 

TU SFUGGI A CHI BRAMA UN SEGRETO 
AGLI SGUARDI ANELANTI AD UN SEGNO 
 

INAFFERRABILE RESTI 
ED ALTERA 
 

MA UN SUSSURRO RIMANE 
FORSE UN’OMBRA CARPITA 
LIEVE E FURTIVA. 
SOLO UN SOFFIO LA VITA DISVELA 
 

E L’AMORE, MAI SAZIO, LA COGLIE. 


